
17. L'EFFICACIA SALVIFICA DEI SACRAMENTI

1. La dottrina dell'efficacia “ex opere operato” dei sacramenti
● Concilio di Trento, c. 7 sui i sacramenti in generale: «Se qualcuno afferma che con i sacramenti della nuova legge la grazia non viene conferita ex opere operato, ma che è sufficiente la sola fede nella divina promessa per ottenere la grazia: sia anatema».

● Senso specifico espressione ex opere operato:


Seconda metà del secolo XII uso della doppia espressione opus operatum e opus operans per distinguere il valore oggettivo salvifico della Passione di Gesù —opus operatum— del valore morale dell’azione fatta da chi lo uccise —opus operans—.


In sacramentaria: per distinguere l'efficacia del sacramento —opus operatum— indipendentemente dall'eventuale dignità o indegnità del ministro che realizza il sacramento —opus operans—.


L'opus operatum è il segno sacramentale validamente realizzato.


L'opus operans è la stessa azione in quanto atto morale del ministro. Poi opus operantis riferita sia al ministro che al soggetto.

● Ex opere operato va inteso in contrapposizione all'ex opere operantis:

CCC 1127-1128: «Degnamente celebrati nella fede, i sacramenti conferiscono la grazia che significano. Sono efficaci perché in essi agisce Cristo stesso: è lui che battezza, è lui che opera nei suoi sacramenti per comunicare la grazia che il sacramento significa. [...] È questo il significato dell'affermazione della Chiesa: i sacramenti agiscono ex opere operato (lett. "per il fatto stesso che l'azione viene compiuta"), cioè in virtù dell'opera salvifica di Cristo, compiuta una volta per tutte. Ne consegue che "il sacramento non è realizzato dalla giustizia dell'uomo che lo conferisce o lo riceve, ma dalla potenza di Dio"».

● Globalità dell'azione dello Spirito Santo nella celebrazione dei sacramenti


● Tutta la celebrazione è propriamente guidata dallo Spirito.



CCC 1092: «In questa comunicazione sacramentale del Mistero di Cristo, lo Spirito Santo agisce allo stesso modo che negli altri tempi dell'Economia della salvezza: egli prepara la Chiesa ad incontrare il suo Signore; ricorda e manifesta Cristo alla fede dell'assemblea; rende presente e attualizza il Mistero di Cristo per mezzo della sua potenza trasformatrice; infine, lo Spirito di comunione unisce la Chiesa alla vita e alla missione di Cristo».


● Lo Spirito Santo prepara la Chiesa:



L'assemblea liturgica è tale per opera dello Spirito Santo. La Lettera agli Efesini presenta l'autentica assemblea liturgica cristiana come adunanza dei fedeli riempiti dello Spirito Santo: «siate ricolmi dello Spirito, intrattenendovi a vicenda con salmi, inni, cantici spirituali, cantando e inneggiando al Signore con tutto il vostro cuore, rendendo continuamente grazie per ogni cosa a Dio Padre, nel nome del Signore nostro Gesù Cristo» (Ef 5, 18c-20).



Preparazione interna, in modo particolare la loro fede per rispondere al dono.


● Lo Spirito Santo stabilisce la continuità fra il Mistero di Cristo e l'og​gi della Chiesa. Unità della storia salvifica.

● I sacramenti, estensione dell'operatività salvifica dell'umanità di Cristo


● L'efficacia dei sacramenti è da spiegare nella linea di un prolungamento della causalità salvifica dell'umanità del Signore.

● Indicazioni del Magistero


● Concilio di Trento, decreto sulla giustificazione, le cause della giustificazione: 
la causa efficiente è Dio misericordioso



Causa meritoria è Gesù Cristo con la sua passione



Causa strumentale è il sacramento del battesimo.


● Anche il Magistero ha chiarito che Cristo agisce mediante i sacramenti in tal modo che essi sono azioni sue le quali possiedono una virtù ricevuta da lui.


Pio XII,'enciclica Mediator Dei (20 nov. 1947), i sacramenti hanno in se stessi una intima virtù operativa «oggettiva».


Paolo VI, enciclica Mysterium fidei (3 sett. 1965): «i sacramenti sono azioni di Cristo, il quale li amministra per mezzo degli uomini. Perciò i sacramenti sono santi per se stessi e per virtù di Cristo, mentre toccano i corpi, infondono grazia alle anime».

2. Teorie sull'efficacia dei sacramenti: la causalità efficiente strumentale (san Tommaso d'Aquino)
● Dio è la causa principale degli effetti salvifici dei sacramenti. Soltanto Lui può dare la grazia.

● L’umanità di Cristo è causa morale (mistero pasquale) e anche causa strumentale efficiente.


La salvezza deve essere applicata ad ogni persona, e questo avviene attraverso un contatto con l’umanità di Gesù Cristo. Vicenda del paralitico: Mt 9: «Coraggio, figlio, ti sono perdonati i peccati... Che cosa infatti è più facile: dire “Ti sono perdonati i peccati”, oppure dire “Alzati e cammina”?  Ma, perché sappiate che il Figlio dell’uomo ha il potere sulla terra di perdonare i peccati: Alzati – disse allora al paralitico –, prendi il tuo letto e va’ a casa tua». La virtù divina, attraverso la parola umana, tocca l’intimo del cuore e perdona i peccati.

● La salvezza, dopo la ascensione, viene applicata con un contatto con la umanità di Cristo, che è possibile attraverso la fede e i sacramenti.

● La santissima umanità di Cristo è lo strumento unito alla divinità — unito in unità di persona —, e i sacramenti sono strumenti separati che prolungano fino a noi la virtualità operativa dello strumento unito.

● In senso proprio il sacramento non è uno strumento, bensì l'azione (gesti e parole) di uno strumento, il ministro che lo realizza.

● Nel sacramento, come in ogni strumento, si distinguono un'azione propria e un'azione strumentale. L'azione strumentale, trascendente la propria efficacia naturale, è quella di infondere la grazia nell'anima.

● Rapporto fra le due azioni: in che modo la forza operativa dell'azione propria viene elevata dalla virtù strumentale e la veicola?


Commento alle Sentenze: causalità strumentale dispositiva.


Somma Teologica: causalità strumentale perfettiva.

● Il ministro con la sua azione volontaria vuole —opus operatum— agire sul soggetto: vuole che il soggetto accolga la salvezza. Così il opus operatum proviene da una precisa volontà sacramentale, l’intenzione di fare ciò che la Chiesa fa. Questa azione umana può essere elevata a strumento di salvezza.

3. Valutazione di alcune teorie contemporanee.
● Teorie della causalità morale


Causa morale è quella che muove la volontà di colui che agisce il quale è causa efficiente di ciò che realizza. È quella del comando, del consiglio, del merito, della preghiera.


Dal secolo XVI in poi ci sono stati autori che hanno tentato di spiegare la causalità dei sacramenti rispetto alla grazia nella linea della causalità morale.


Presentano soltanto come causalità morale l'influsso dei misteri della umanità di Cristo rispetto alla nostra salvezza.

● Teoria della virtù intenzionale


Ludovico Billot, agli inizi del secolo XX, interpretò la virtù strumentale dei sacramenti come virtù intenzionale: mani​festativa della volontà imperativa efficace (sentenza del giudice o contratto: non producono immediatamente l'effetto reale, bensì il titolo di giustizia per l'esecuzione effettiva della sentenza o l'uso giusto del bene acquistato o trasferito con il contratto).

● Operatività nell’ordine simbolico


● Karl Rahner



I sacramenti «indicano e manifestano socialmente e storicamente quella grazia, che viene indicata e attestata dal sacramento fondamentale della Chiesa, sono cioè segni della grazia del mondo, di quella grazia che è da sempre all'opera in quest'ultimo. [...] i sacramenti non sono più eventi "estrinsecistici", che sopravvengono dall'esterno a un mondo non santo, bensì eventi o processi della grazia del mondo, percepibili anche nel mondo da colui che ha sperimentato attraverso la parola e il sacramento come la propria vita e quella del mondo siano da sempre santificate e aperte verso la infinita incomprensibilità di Dio».



Critica: Il problema fondamentale è il suo presupposto che in ogni uomo inabita Dio con causalità quasi-formale. Secondo la natura simbolica dell’uomo, la grazia ha struttura quasi-sacramentale. I sacramenti si distinguono di altri manifestazione della grazia soltanto perché, in virtù dell’ufficiosità della Chiesa, l’uomo ha consapevolezza oggettiva di essere salvato. 


● Louis-Marie Chauvet



Chauvet sostiene che l’essere si manifesta nel linguaggio e soltanto nel linguaggio si fa presente l’essere: «l’essere non è mai separabile dal linguaggio». «L'uomo non possiede la lingua, è piuttosto posseduto da lui». Non c’e un modo da dire, ma il mondo di cui si parla: non è possibile conoscere il reale in quanto tale, ma il reale che mi presenta il linguaggio.



I sacramenti sono atti di linguaggio tra Dio e l’uomo: come è linguaggio, non è uno strumento. È lo stesso modo di mettersi in rapporto con Dio. È rituale, costanza nel modo di rapportarsi con Dio. Così determina l’identità cristiana: il modo in cui Dio si fa presente nel cristiano è nel linguaggio sacramentale specifico dei riti cristiani.



Per Chauvet, il regime della mediazione sacramentale rimanda al processo del costituirsi dell’identità del soggetto credente (sacramentalità della fede). Resta in un piano meramente antropologico, perché non si può accedere al reale come tale. Quando si considera questo dinamismo del configurarsi della propria identità secondo la mediazione linguistica in termini filosofici, si parla di ordine simbolico; quando lo si considera all’interno della fede, si parla di ordine simbolico cristiano.
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